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« la città vivente » di Wrighi 

L'ultimo 
pioniere 

La lunga riflessione che 
Frank Lloyd Wright Ita por-
tato costantemente avanti da
gli inizi di questo secolo sul 
tenia della città, come do
vrebbe essere e quali garan
zie dovrebbe orfrire alla vi
ta e all'organizzazione del
l'uomo, trova una sua conclu
siva trattazione nel libro, 
pubblicato da Einaudi, dal ti
tolo « La città vivente » (pag. 
224. L. 6.000). nel quale si 
riassumono altri suoi prece
denti scritti. « La città che 
scompare » del 19.12 e succes
sivamente, nel 1945. « Quan
do la democrazia edifica », 
saggi che offrono un impor
tante contributo alla compren
sione di una certa ideologia 
americana, oltre ad una oc
casione di confronto di que
sta inquietante figura di ar 
chitetto, urbanista e teorico, 
rispetto agli analoghi momen
ti della vicenda urbanistico 
sociale europea. 

« La città vivente » non è 
tanto indicabile come un'ope
ra nuova, ma piuttosto come 
un'ultima ricapitolazione di un 
tema lungamente pensato, e 
una testimonianza di quanto 
l'intelligenza e l'impegno di 
quest'ultimo rappresentante 
del pionerismo americano han
no saputo dare: osservazioni 
e pensieri che superano il pu
ro dato didattico circoscritto 
a concezioni architettoniche 
ed urbanistiche, ma che han
no l'intenzione, o l'aspirazio
ne. di rispondere ad una più 
completa visione dell'uomo 
nella sua vita quotidiana e so
ciale, intesa come insieme di 
concrete relazioni con l'am
biente circostante. E', nel con
tempo, aperta denuncia di ciò 
che impedisce all'uomo giu
sto di vivere una giusta esi
stenza, quella stessa moralità 
di vita che era alla base del
la promessa americana, e del
la quale l'attuale organizza
zione umana vive il riflesso 
aberrato, tradita nei suoi prin
cipi da un cattivo sistema di 
distribuzione della comune ric
chezza. da una cattiva im
postazione dei valori di base. 

Di Frank Lloyd Wright la 
critica si è lungamente oc
cupata attraverso un . lavoro 
che. seppure amplissimo e ric
chissimo di analisi, tutt'oggi 
rivela qualche difficoltà nel-
l'inquadrare l'incredibile per
sonalità dell'artista e la va
stissima estensione del suo 
pensiero. Formatosi nel cli
ma della cultura americana 
della fine Ottocento, egli eb
be come maestro Louis Henry 
Sullivan, una delle più gran
di figure dell'architettura a-
mericana, che insieme a Ri-
chardson. Le Baron Jouney, 
John Welborn Root, aveva for
mato la scuola di Chicago, il 
primo atto di indipendenza 
dell'architettura , americana, 
nell'ambito del quale veniva
no gettate le basi dell'avven
tura moderna e dell'era fun-
zionalista. 

Visione pratica 
Wright venne così attingen

do negli anni giovanili ad un 
momento particolarmente feli
ce e complesso che vide di 
fronte l'antica America del 
pioniere, simbolo della pro
messa democratica e della 
conquista costruttiva di una 
terra giovane, e l'America mo
derna edificatrice di grandi 
città, di industrie e di ric
chezza. un'America nuova che 
preludeva alle immense di
mensioni economiche, tecnolo
giche ed urbane, nella quale 
si poteva già scorgere il pe
ricolo della deviazione dalla 
iniziale certezza nell'equilibrio 
democratico. 

E' questa la natura di un 
conflitto ideologico dal quale 
scaturirà tutta la poetica di 
Wright e che costituirà l'iter 
di una elaborazione teorica 
complessa e geniale, intrisa 
però di atteggiamenti roman
tici e di personali critiche 
alla cultura americana di al
lora. nella quale egli ravvede 
il provincialismo e la subor
dinazione alle matrici euro
pee. come causa dello stato 
di inferiorità e della mancan
za di una necessaria evolu
zione di contenuti e di risorse 
per la crescita del giovane 
popolo americano. Si com
prende allora la tendenza a 
riferirsi sempre ideologica
mente ai momenti più autò
nomi della storia americana, 
come l'epopea della sua for
mazione. a quei contenuti che 
erano stati alla base della 
poetica di Walt Withman. 

E si capisce anche come le 
direzioni del pensiero di Writh, 
teso sempre alla ricerca di 
un individualismo intransigen
te, siano così diffìcilmente 
confrontabili alle posizioni ed 
al dramma intellettuale dei 
contemporanei maestri euro
pei. guidati da un diverso at
teggiamento ideologico e cul
turale e da una diversa co
scienza dell'uomo e della sto
ria. sempre comunque spinti 

\ alla individuazione teorica di 
un rapporto tra realtà ed ar
chitettura che presupponesse 
l'oggettività di un metodo, e 

quindi un'impostazione per la 
più programmatica e sistema
tica. Mentre invece in Wright 
questo rapporto ritrova i ter
mini della propria coerenza al
l'interno di quella visione pra
tica ed organica che è stata 
alla base di tutta la sua con
ce/ione. 

La visione quindi di una 
architettura rigenerante, ca
pace di assicurare una « buo
na vita » al cittadino ameri
cano (che Wright chiama « u-
soniano»), si concretizza nel
la ideazione di Broadacre Ci
ty, la città vivente, luogo ar
monico costruito e concepito 
secondo i più felici presup
posti della organicità e della 
democrazia (presupposti di cui 
Wright dà ampie e sorpren
denti definizioni), ove l'uomo 
può ritrovare la sua giusta 
sede, in un panorama urbano 
in grado di correggere i fat
tori alienanti tipici dell'attua
le organizzazione delle gran
di città e ritrovare un giu
sto equilibrio nei rapporti so
ciali ed economici. Una con
dizione di vita ideale, otte
nuta attraverso la creazione 
di buone forme, nella quale 
l'individuo è sempre restitui
to ad un berretto connubio 
tra realtà edificata e realtà 
preesistente, cioè la natura 
che non è mai intesa da 
Wright come paesaggio, ma 
come luogo, situazione fisica
mente tangibile, accumulo i-
nesauribile di beni e di ri
sorse e solo in rapporto alla 
quale è possibile concepire la 
organizzazione della vita. 

Contenuti sociali 
Broadacre si sviluppa così 

in una continua integrazione 
tra fattori urbani e fattori na
turali. nella incrollabile con
vinzione che ad una buona 
realizzazione urbana consegue 
inevitabilmente un migliora
mento del sistema di vita e 
che quindi la forma della cit
tà sia. oltre ad una funzio
nale impostazione e distribu
zione del luogo fisico, essa 
stessa modello di organizza
zione dei contenuti e della 
struttura sociale. ' 

Certamente gli interrogativi 
che Wright ha lasciato sono 
molti, difficile è una sua e-
satta collocazione nella sto
ria del pensiero architettoni
co. difficile anche una cri
tica oggettiva alla scaia di 
valori nella quale Wright ha 
profondamente creduto. Enor
me è stato il suo lavoro di 
architetto, ed anche per que
sto non bisogna pensare che 
la città vivente si risolva sol
tanto in un discorso etico so
ciale. nell'impulso inverifica
bile della proiezione utopisti
ca: al contrario la città pen
sata e tradotta in fatti ar
chitettonici ed urbanistici rias
sume tutta la sua poetica del
lo spazio, quella poetica che 
è sempre stata riscontrabile 
nelle sue architetture. Broa
dacre, quindi, a differenza di 
certe immaginazioni dell'uto
pia ottocentesca europea, co
me i vari falansteri che rac
chiudevano al loro interno so
cietà improbabili e perfette, 
costantemente oscilla tra la 
utopia e la concretezza delle 
forme architettoniche e spa
ziali: è questa una delle pe
culiarità di Wright ed anche 
uno dei suoi maggiori elemen
ti di complessità. 

Sandro Pagliero 

Viaggio nelle Repubbliche sovietiche nel cinquantesimo della nascita dell'URSS 

LA MEMORIA DELL'ARMENIA 
La storia di un popolo contro il quale i turchi hanno scatenato il primo genocidio del XX secolo: due milioni di persone massacrate o lasciate morire nei de
serti dell'Arabia : Il legame che unisce gli armeni sparsi nel mondo e che li induce a rimpatriare per una visita o per sempre - Il museo di Jerevan 

// pittore americano McGorre// espone a Milano 

Nelle stanze dei non viventi 

Un « Interno » di AAcGarrell 

Un'importante mostra del pittore ame
ricano Me Garrell s'è aperta presso la 
Galleria dei Lami a Milano. Già nell'a
prile dello scorso anno, la stessa Galleria 
aveva ordinato una personale del medesi
mo artista. La mostra d'oggi riconferma 
te doti e la linea già emerse dalle opere 
del '71, direi però che le riconferma a un 
livello espressamente anche più acuto. Nel 
mondo di Me Garrell si può entrare age
volmente: le immagini sono aperte ed evi
denti: immagini di' stanze abitate: imma
gini di cieli e di prati. Ma. una volta en
trati, è difficile uscirne: difficile per gli 
enigrj\i in cui ci si.frova impigliati, per le 
inquèìanti domande che si sprigionano-da 
ogni oggetto, da ogni gesto delle figure. Ci 
si accorge allora che sotto i « motivi » di 
ogni scena, di ogni paesaggio, preme un'an
siosa coscienza delle nostre difficoltà a dar
ci una risposta di fronte a ciò che accade 
nell'ordine della natura e degli uomini. 

Me Garrell non ha mai bisogno di for
zare i termini del suo linguaggio, cosi co
me in nessun caso avverte l'esigenza di 
ricorrere all'eccezionalità delle iperboli 
d'ascendenza metafisica o surrealista. La 
fantasia non gli serve per spostare i pro
blemi in una dimensione diversa da quel
la delle nostre azioni quotidiane. Tutto 
ciò ch'egli dipinge è « :ero »: ambienti, 
personaggi, situazioni. Si può persino in
tuire che i discorsi fatti dai protagonisti 
delle sue tele non hanno nulla d'insolito: 
sono i discorsi d'ogni qiorno, magari fu
tili, magari frivoli o banali; o forse i di
scorsi dell'intimità, il preludio dell'amore 
o le rare parole dopo l'amore. Ma si ca
pisce subito che non è questo il a tema » 
dei suoi quadri. O per lo meno è tutto 
questo in un contesto dove ogni oggetto 
che appare, ogni gesto che si compie, ogni 
frase che viene pronunciata sembrano ri
mandare a qualcos'altro che non c'è. che 
non si vede, di cui però alita intorno la 
presenza. 

Forse la chiave di lettura di questi qua
dri di Me Garrell possono ancora for
nirla alcune illuminazioni di Rimbaud: 
«La vera vita è assente, noi non siamo 
al mondo ». E' questa « assenza », appun
to, che fascia le sue immagini, che le 
tiene sospese in una lorta di stupefatta 
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stranezza, in cui ogni « dato ». anche il 
più convenzionale, acyi'sta vna fisiono
mia inspiegabile pur sema che ne sia al
terata la propria riconoscibile forma. Ma 
che significa ciò? Che senso hanno, in 
questa luce, gli « interni » di Me Garrell, 
i dialoghi, gli incontri, i rapporti dei suoi 
personaggi? 

Ciò che Me Garruli dipinge è la nostra 
perdita d'identità, è lo sdoppiamento di 
noi stessi dalla nostra sostanza e dalla 
sostanza del mondo. La naturalezza dei 
personaggi di Me Garrell, infatti, è. inna
turale. Tutto ciò che fanno non « corri
sponde ». è " come « separato » dalla pro
fondità del loro essere, non scaturisce dal
la loro totalità. I loro aesti sono « svuota
ti ». Sembrano veri, ma sono finzione. Ec
co perche, nonostante gli atti e i movi
menti, questi personaggi appaiono statici, 
non partecipanti. Possegjono ogni attribu
to per essere autentici, ma sembra che 
non possano esserlo, sembra che vi sia un 
divieto che impedisca toro di ristabilire la 
pienezza del contatto con la propria più 
intima essenza. un contatto che valga a 
restituire ad essi, appunto, la propria 
identità e quindi la verità e la fluidità 
delle relazioni con l'esistenza propria e 
del mondo. 

Vna pittura di tale implicito assunto non 
poteva quindi essere che risolutamente fi
gurativa, poiché solo l'immagine oggettiva 
consente di cogliere e rappresentare si
mile dissidio che lascia in «funzione» la 
realtà privandola al tempo stesso della 
sua più intrinseca qualità vivente. In al
tre parole l'immagine oggettiva, in questo 
caso forse -JÌÙ che in ogni altro, è consu
stanziale al processo espressivo, condizio
ne ineliminabile sia della poetica che del
l'enunciazione plastica. 

E' all'interno di queste ragioni che è 
dunque maturato il linguaggio di Me Gar
rell: un linguaggio che si muove coeren
temente e che riesce sempre a dare spes
sore. corpo poetico, alle sue visioni: visio
ni in cui non è Ufficile avvertire e co
gliere la permanente e latente nostalgia 
di Me Garrell verso l'integrità perduta, 
verso la propria identità spezzata. E' so
prattutto di ciò ohe virano le sue opere. 

Mario De Micheli 

JEREVAN 
Uno scorcio 
di piazza 
Lenin 
nel cuore 
della capitale 

DALL'INVIATO 
JEREVAN, ottobre 

Una fiamma perenne ai pie
di di dodici giganteschi pri
smi di granito ricorda la ie-
rita aperta nel corpo del po
polo armeno. Al suo fianco, 
una stele aguzza in acciaio 
simbolizza la vita e la rina
scita. E' il monumento eretto 
a Jerevan nel '65, in occasione 
del cinquantesimo anniversa
rio del primo genocidio com
piuto nel ventesimo secolo: 
due milioni di armeni mas
sacrati dai turchi. L'ordine se
greto, firmato dal ministro de
gli Interni turco Talaat Pa-
cha ed inviato ai governatori 
militari nell'aprile 1915, dice
va letteralmente: « // gover
no ha deciso di sterminare to
talmente gli armeni che abi
tano in Turchia... ». In seguito 
a quella decisione, un milione 
e mezzo di armeni furono 
sistematicamente fucilati ed 
oltre 600.000 furono deporta
ti nei deserti dell'Arabia, con
dannati ad una morte lenta in 
mezzo alle sabbie. Soltanto 
una parte minima riuscì a 
sottrarsi all'infame destino ed 
a fuggire in Russia, nel Me
dio Oriente, in Francia ed in 
altri Paesi. 

I genocidi successivi, quel
lo degli ebrei da parte dei 
nazisti e quello in corso nel 
Vietnam da parte degli ame
ricani, hanno fatto dimentica
re al mondo le sofferenze de
gli armeni di mezzo secolo 
fa. Ma bastano alcuni giorni 
di permanenza a Jerevan per 
ritrovare tutti i segni di quel 
tragico anno. La cupa memo
ria dell'eccidio è qui presen
te in ogni aspetto della vita, 
nella musica, nella pittura, 
nella poesia. Il ricordo è uno 
dei legami che uniscono gli 
armeni sparsi nel mondo, spin
ti, nel corso dei secoli • da 
persecuzioni ed angherie a la
sciare la loro terra natale (at
tualmente nell'Armenia sovie
tica ne vivono circa due mi
lioni e mezzo, un milione ri
siedono nelle altre repubbli
che dell'URSS ed un paio di 
milioni ancora all'estero). 

E' stata la posizione geogra
fica a determinare il destino 
del popolo armeno, le cui pri
me notizie risalgono a tre 
millenni fa e la cui storia 
nei tempi antichi si intreccio 
con quella dell'Assiria, dell'E
gitto, della Grecia e di Ro
ma. L'attuale Repubblica So
cialista Sovietica dell'Armenia, 
con i suoi 29.800 chilometri 
quadrati di superficie, non è 
che una parte minima della 
vasta regione montagnosa co
nosciuta sotto il nome di Al
topiano armeno, un insieme 
di catene di montagne molto 
frastagliate, di importanti 
massicci vulcanici e di altipia
ni di lava. La cima più alta 
è appunto il monte Ararat, 
una cima di 5.156 metri, che 
si trova in Turchia, a poco 

Il « peptichemio », dopo la chirurgia e le radiazioni 

Un buon farmaco nella lotta contro i tumori 
Aon .si sa se possa dare vere e proprie guarigioni, può però diminuire i dolori, arrestare il deperimento - K stato 
messo a punto dopo 10 anni di studi dalYlstituto sieroterapico milanese - Sperimentazioni in Italia e aWestero 

Si è aggiunto un nuovo 
strumento all'armamentario 
della farmacoterapia, la ter
za delle possibilità terapeuti
che dei tumori maligni (le 
prime due essendo la chirur
gia e la terapia mediante ra
diazioni). Si tratta del pep
tichemio, un prodotto mes
so a punto, dopo circa dieci 
anni di studio, dai laboratori 
di ricerca dell'Istituto Siero
terapico Milanese sotto la di
rezione del professor De Bar
bieri. Il prodotto è in com
mercio in Italia dal primo 
settembre per uso ospedaliero 
e clinico, dopo sperimenta
zioni sull'uomo durate un 
anno e mezzo, che hanno 
coinvolto — in Italia e al
l'estero — ormai qualche mi
gliaio di ammalati: infatti il 
peptichemio è stato speri
mentato anche in Africa, in 
quelle zone in cui imperver
sa un terribile tumore mali
gno dei bambini, il linfoma 
di Burkitt; ed è in corso di 
sperimentazione, ormai da 
tempo, nella maggior parte 
dei Paesi socialisti (URSS, 
Germania Orientale, Unghe
ria, Cecoslovacchia) nonché 

nella Germania Occidentale 
ed in Austria. 

Per la prima volta il pep
tichemio, dopo essere stato 
discusso sinora in riunioni 
ristrette di sperimentatori, è 
stato presentato ad un pub
blico più largo ed alla stam
pa, in un convegno tenutosi 
a Milano. Medici austriaci, 
cecoslovacchi, africani, han
no confrontato risultati e 
metodiche con ì medici del
l'Università di Milano (Cli
nica del Lavoro, Clinica Gi
necologica, Patologia Secon
da) e con quelli degli ospe
dali di Roma e Napoli, del 
Piemonte e della Liguria. 

I pareri sono abbastanza 
concordi: non si è trovato 
« il » farmaco antitumorale, e 
del resto si sa che esso non 
esiste, dato che i tumori ma
ligni costituiscono una pato
logia molto differente secon
do la sede ed il tipo; ma si è 
trovato « un » buon farmaco. 
Ed è già parecchio, anche se 
nessuno ritiene che si debba 
gridare al miracolo. 

II peptichemio è una me
scolanza di sostanze simili 
fra loro, catene di aminoa
cidi legate a un radicale con

tenente cloro, che per così di
re «intossica» la cellula: ed 
intossica la cellula tumorale 
più della cellula sana; a que
sta catena vengono legati de
gli aminoacidi che disorien
tano il ricambio, cellulare, so
prattutto nelle cellule che so
no in fase riproduttiva: co
me, per l'appunto, le cellule 
del tumore maligno. Natural
mente vengono colpite, in 
una certa misura, anche 
quelle cellule sane che più 
velocemente si riproducono 
(e si hanno caduta dei capel
li. disturbi gastrointestinali 
per la sofferenza della parete 
interna dell'intestino, caduta 
dei globuli bianchi del san
gue). Un farmaco antitumo
rale è tanto più maneggevole 
quanto maggiore è la diffe
renza tra la dose capace di 
colpire le cellule cancerose e 
la dose capace di provocare 
danni alle cellule sane: pre
gio del peptichemio è per 
l'appunto una buona «ma
neggevolezza ». 

Un altro pregio, in con
fronto a diversi medicamenti 
anticancro, consiste nel fatto 
che esso non diminuisce i po
teri immunitari dell'organi

smo. cioè la capacità di fab
bricare anticorpi. Minor nu
mero di complicazioni dun
que, e senza la necessità di 
copertura antibiotica contro 
le possibili infezioni (di fron
te alle quali — nelle cure 
con altri farmaci — l'organi
smo si trova disarmato, ap
punto per la diminuzione dei 
poteri immunitari). Ma ci si 
attende che ulteriori studi 
sfruttino questa caratteristi
ca del peptichemio anche in 
altre direzioni: nella direzio
ne cioè della cosiddetta « im
munoterapia attiva specifi
ca» praticata con vaccino 
antitubercolare o con vacci
no antipertosse. Quando si 
vaccina un organismo, que
sto non solo mobilita le pro
prie capacità di fabbricare 
anticorpi contro gli agenti 
specifici contenuti nel vacci
no, ma risveglia le proprie 
capacità immunitarie anche 
nei confronti di altri agenti 
lesivi; ecco come mai la som
ministrazione del vaccino an
titubercolare o del vaccino 
antipertosse può aiutare la 
formazione di anticorpi an
ticancro. Ma quando il ma
lato è sottoposto a tratta

menti farmacologici antitu
morali, la depressione delle 
capacità immunitarie rende 
inutile il ricorso alla immu
noterapia vaccinica aspecifi
ca. Siccome il peptichemio è 
privo di caratteristiche im-
munodepressive. esso può in
vece accompagnarsi alle vac
cinoterapie. 

Leucemie e tumori ovarici. 
tumori della mammella, del
l'apparato digerente, della 
lingua, del polmone, hanno 
maggiore sensibilità al pep
tichemio di quella che possie
dono altri tumori: lo hanno 
dimostrato molte diapositive 
e radiografie. Se il farmaco 
possa dare vere e proprie 
guarigioni ancora non si sa: 
ma dà in molti casi delle re
missioni. con diminuzione dei 
dolori, aumento dell'appetito, 
cessazione del malessere, ar
resto del deperimento. In 
qualche caso, regressione del
le lesioni: almeno tempora
nea. Per molti malati sono, 
questi, già dei risultati alta
mente positivi. 

Laura Conti 

più di una ventina di chilo
metri oltre il confine. E' un 
paesaggio aspro, in cui la ter
ra coltivata, tolta quella del
le vallate, è stata strappata 
alla roccia ed al tufo, una ter
ra che un duro lavoro ha por
tato all'attuale fioritura «in 
Armenia si producono, oltre 
a frutta in quantità, vini fa
mosi ed un cognac che non 
ha nulla da invidiare a quel
lo francese). 

Già nell'antichità l'Armenia 
si trovò sulle maggiori vie 
di transito tra l'occidente e 
l'oriente e questo fatto, se 
da una parte la mise a con
tatto con le maggiori civiltà 
dell'epoca, dall'altra ne rese 
sempre precaria l'indipenden
za. Sin dalla sua nascita, in
fatti, lo Stato armeno fu vit
tima di attacchi ed invasioni. 
Ma, sia nell'indipendenza, sia 
sotto occupazione straniera, 
il popolo armeno continuò a 
sviluppare la sua cultura. 

La «diaspora)) 
Nel 301 il cristianesimo fu 

dichiarato religione di Stato. 
Fu un avvenimento importan
te, perchè influenzò l'atteg
giamento degli Stati vicini e 
l'Armenia potè godere di un 
lungo periodo di tranquillità. 
Nel 396 Mesrop Mastotz in
ventò l'alfabeto, il che permi
se agli armeni di tradurre nel
la loro lingua la Bibbia, i 
Vangeli e le opere dei mag
giori filosofi e scienziati del
l'antichità, tra i quali Aristo
tele e Platone. 

Gli antichi manoscritti, o 
almeno parte di quelli che so
no stati salvati, la cui ste
sura richiese anni di lavoro 
e di applicazione, sono oggi 
conservati con amore nell'ap
posito museo di Jerevan, chia
mato « Matenadaran » che, in 
armeno, significa appunto ade
posito di manoscritti ». 11 mu
seo è un imponente edificio 
recentemente costruito sul 
dorso della montagna nello 
stile classico dell'antica archi
tettura armena di cui sono 
rimasti preziosi esempi, come 
la chiesa di Santa Ripsimè 
e la cattedrale di Ecmaedsin. 
Quest'ultima località, ad una 
trentina di chilometri da Je
revan, è oggi la residenza del 
pratriarca e, in pratica, il 
centro religioso dell'Armenia 
e degli armeni sparsi in tut
to il mondo. Il complesso di 
edifici, oltre alla cattedrale, 
comprende un convento ed 
un seminario nel quale stu
diano anche giovani armeni 
residenti all'estero. 

Nel 1500 e nel 1600 l'Arme
nia divenne nuovamente tea
tro di conflitti militari, que
sta volta tra la Turchia e la 
Persia le quali, alla fine, nel 
1939. se la spartirono, la pri
ma impadronendosi dell'Arme
nia occidentale e la seconda 
di quella orientale L'occupa
zione bloccò lo sviluppo eco
nomico e culturale della re
gione e, in seguito ad essa, 
ebbe inizio quel processo di 
abbandono del Paese che qual
cuno ha definito la «diaspo
ra» degli armeni. 

Il processo contrario, il ri
torno cioè dei dispersi nel 
mondo in quella parte dell'an
tica Armenia che è l'attuale 
Armenia sovietica — divenu
ta ormai l'unica terra nella 
quale tutti gli armeni possa
no ritrovarsi — è cominciato 
nel 1945. A tutt'oggi ne sono 
rimpatriati più di 200.000 ed 
il flusso continua. Ma prima 
di arrivare a questo processo 
di ritrovamento, il popolo ar
meno dovette subire ben al
tre prove. 

La spartizione della loro ter
ra tra la Turchia e la Persia 
non significò la fine della lot
ta degli armeni per la pro
pria identità nazionale. Ma gli 
uomini più coscienti e reali
sti cominciarono a volgere lo 
sguardo al nord, alla Russia 
quale unica potenza capace di 
opporsi allo strapotere turco 
e persiano. In effetti, quando 
agli inizi dell'eoo la parte o-
rientale dell'Armenia fu sot
tratta alla dominazione per
siana ed annessa all'impero 
russo, malgrado il carattere 
autocratico e reazionario del 
regime zarista, questo fatto 
fu giudicato da non pochi ar
meni positivo, anche perchè 
il livello economico e cultu
rale della Russia era già più 
elevato di quello della Tur
chia e della Persia. Lo svilup
po del capitalismo in Russia 
ed il progresso del movimen
to operaio influenzarono an
che l'Armenia orientale dove 
si formò un largo strato di 
borghesia che estese la sua at
tività anche oltre l'Armenia 
e dove, di conseguenza, sor
sero i primi circoli marxisti 

e nel 1902 fu fondato il gior
nale rivoluzionarlo (clandesti
no) «Il proletariato». 

Condannati all'immobilismo 
ed a rapporti sociali medio
evali, gli armeni occidentali 
cominciarono a guardare con 
sempre maggiore interesse al
la parte orientale della loro 
terra. Per « regolare » la que
stione, il sultano Abdul Ha-
med nel 1898 mise a punto un 
primo piano di sterminio che 
costò la vita a 30.000 armeni 
e la fuga all'estero di altri 
80.000. Fu soltanto il prolo
go del genocidio del 1915. 

Dopo la rivoluzione, il go
verno turco approfittò della 
confusione attraversata dalla 
giovane Russia Sovietica e le 
sue truppe occuparono, soste
nute dalle potenze occidenta
li, l'Armenia orientale, impo
nendo un feroce regime ma
rionetta, che costò al popolo 
armeno altro sangue ed altre 
lacrime. Quando, il 29 novem
bre 1920 fu ripristinato il po
tere sovietico, il Paese era 
completamente in rovina. Gli 
abitanti erano appena 760.000, 
di cui 300.000 profughi. La 
produzione industriale globa
le non rappresentava che un 
dodicesimo di quella del 1913, 
la superficie di terra coltiva
ta era appena un quarto di 
quella passata. La faticosa o-
pera di rinascita dovette co
minciare con una lotta, alla 
fine vittoriosa, contro la fa
me e le epidemie. 

In 50 anni la popolazione 
armena si è più che triplicata 
e continua a crescere, non sol
tanto in conseguenza dell'in
cremento demografico natura
le, ma anche, come detto, in 
seguito ai rimpatri. Quando 
nel 1945 i primi rimpatriati 
misero piede nell'Armenia so
vietica si trovarono davanti 
ad una situazione difficile. Il 
Paese che aveva aperto loro le 
porte era appena uscito dalla 
lotta mortale contro il na
zismo (alla quale l'Armenia 
aveva dato un valido contri
buto: tra l'altro, ben 60 gene
rali sovietici erano armeni), 
mancavano le case, era diffi
cile trovare un lavoro corri
spondente alla qualifica ed alla 
capacità del rimpatriato. Og
gi la situazione è ben diversa. 
Coloro che ritornano dall'este
ro, oltre a ricevere casa e 
lavoro adeguali, possono stu
diare. dedicarsi ad attività 
creative e scientifiche, pren
dere parte attiva alla vita po
litica, pubblica e sociale. 

Nel corso di questo nostro 
viaggio in Armenia, in occa
sione del 50* della nascita 
dell'URSS, abbiamo avuto 
occasione di incontrare nu
merosi rimpatriati. Alla do

manda sul perchè del loro ri
torno, la risposta è stata im
mancabilmente - la stessa: 
« Questa è la nostra terra ». 
Il vice direttore del Matena
daran, Ciukasian, rientrò dal
la Persia nel 1946. I sentimen
ti che lo spinsero a ritorna
re rivivono nella passione con 
la quale ci illustra i tesori 
del museo: 10.450 manoscritti 
dei 25.000 salvati (gli altri so
no sparsi in diversi musei e 
biblioteche del mondo, come 
Gerusalemme, Venezia, Bei
rut, Vienna, Parigi e Londra) 
e 2.500 frammenti, talvolta 
sbruciacchiati, t a g l i u z z a 
ti, sporchi di sangue. Vi sono 
frammenti che risalgono al 
quinto secolo. Il manoscritto 
completo con la data più an
tica, un « Vangelo », porta la 
data dell'887. Il più grande 
(formato 51x70 centimetri) 
pesa 28 chilogrammi, il più 
piccolo (3x4 centimetri) pe
sa 19 grammi. Si tratta di do
cumenti utili non soltanto al
lo studio della storia dell'Ar
menia. ma di tutto il Cauca
so e di una serie di Paesi del 
Medio Oriente. 

Ritorno in patria 
L'Armenia sovietica non è 

soltanto meta di quanti deci
dono di rimpatriare, ma an
che di coloro che, per ragio
ni familiari, professionali od 
economiche, non desiderano 
ricominciare da capo, ma vo
gliono ugualmente vedere, ma
gari per una sola volta nella 
loro vita, la terra dei loro 
antenati. Gli armeni che abi
tano in Francia, nel Medio 
Oriente, negli Stati Uniti, in 
America Latina che giungono 
a Jerevan e nelle altre loca
lità dell'Armenia sovietica, si 
contano ormai a decine di mi
gliaia all'anno. Vengono a 
gruppi, talvolta intere fami
glie di tre generazioni. Molti 
ritrovano parenti che non ve
devano da decenni o che non 
avevano mai conosciuto di
rettamente. Alcuni arrivano 
conoscendo ancora soltanto 
poche frasi della lingua ma
terna, ma tutti si sforzano 
di parlare armeno. Tra di es
si, come in genere tra gli ar
meni all'estero, il veleno del-
l'antisovietismo non ha mol
ta presa. Il ricordo del tra
gico passato e le concrete 
realizzazioni economiche, so
ciali e culturali dell'Armenia 
sovietica rappresentano un 
valido antidoto. 
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